
I DEPUTATI TRIESTINI 

AL PARLAMENTO DI VIENNA 
DAL 1848 AL 1873 

I. 

INTilODUZIONro 

Argomento di qnesto mio studio è la storia della deputazione 
politica triestina nell 'anteguerra, argomento punto facile a trattarsi 
a distanza di tempo, perchè, tranne negli ultimi anni, a Trieste tutta 
inte11ta nella difesa dell'autonomia comunale poca importanza si 
attribuiva alla deputazione politica. Perciò scarse e manchevoli sono 
le notizie che si trovano anche nella pubblica stampa, e la ricerca di 
qualche dato., awarentemente secondario, non di ;ado mi procurò 
grande fatica e non piccola perdita di tempo. Mi confortò però nel­
l'attendere a questo lavoro il fatto che un t;:1le argomento non fu an­
cora trattato da al tri, e che perciò questo mio modesto studio potrà 
contribuire, almeno in parte, alla conoscenza ddla storia della nostra 
amata Trieste. 

Da questo lavoro si rileverà, se riuscirò a portarlo a compi­
mento, che nella nostra città passando per vari gradi dalla difesa 
ad· oltranza dell'autonomia comunale e della nazionalità contro tutti 
gli attacchi del germanismo, dello slavismo e da ultimo anche del so­
cialismo internazionale, anche nella deputazione politica costante fu 
la linea direttiva fino a giungere negli ultimi teD11Pi alle più aperte 
manifestazioni di irrea·entismo. 

Va inoltre notato fin da principio che difficiHssima era la posi­
zione dei deputati italiani in un parlamento composto dei rappresen­
tanti di tante stirpi, nel quale i nostri erano un'infiml), min,oranza; 
che essi inoltre dovevano agire con g·rande tatto e prudenza per non 
alienarsi COilljpletamente l'appoggio del governo e della. maggioranza 
in tutte le questioni che riguardavano lo sviluppo economico e com­
merciale dell'emporio. 



282 GINO SAR.H .lL 

La storia della, deputazione triestina al Parlamento di Vi<'mrn va 
divisa in tre periodi: il primo dal 1848-1873, quando i deputati erano 
eletti dalla Dieta; il secondo quando introdotte le elezioni dirette a 
suffragio molto ristretto il partito liberale deliberò di astenersi dalle 
elezioni per i motivi cbe esporrò a suo luogo. e con piccolo nnme1·0 di 
,oti riusci,ano eletti candidati italiani sì, ma conservatori e fedeli 
3J principio di stato austriaco: ed infine il terzo quando , introdotto 
dapprima parzialmente e poi totalmente il suffragio universale, il 
partito liberale ritenne di dover affidare a propri consenzienti la rap­
presentanza politica della città, ed impegnò epiche lotte. alcune delle 
quali coronate da completo successo. Però anche in quest' ultimo pe­
riodo il partito volle ben distinguere le proprie aspirazioni dall'atti­
vità del parlamento viennese, e perciò chiamava i propl'i deputati 
«uomini d'affari», che dove,ano cioè limitarsi alla tutela degl'interes­
si nazionali ed economici della città senza curarsi degli altri problemi 
che agitavano allora lo stato austriaco. 

Non va inoltre dimenticato che separata dai trattati del 1815 dal 
regno lombardo-veneto Trieste, la quale aveva Yeduto clecnclere i 
propri commerci durante la dominazione francese ed aveva accolto, 
come del r esto gran parte dell'Italia, lietamente il ritorno del­
]' Austria , non poteva ancora nutrire il sentimento unitario allora 
poco diffuso e si doveva limitare a un indirizzo politico mirante alla 
difesa dei diritti autonomie.i, della nazionalità, e al risollevamento 
della, sua prosperità economie.a. 

Questo fu il principio cui si attenne il più gran patriotta della 
prima metà dell 'S00 Domenico Rossetti, e questo seguirono in gran 
parte i deputati triestini del primo periodo; gli uomini politici di 
quell'epoca non vanno quindi giudicati con criteri di tempi posteriori. 

Se infatti anche nell'ambiente municipale il partito nazionale 
doveva seguire un sistema di lotta apparentemente legalitario per 
evitare gravi misure del Governo contro il Comune, palladio della 
difesa nazionale, e rare furono le a-perte manifestazioni di irredenti­
smo - ricordo a questo proposito alcuni discorsi di Hermet. Venezian , 
Spadoni e il rifiutato atto d'omaggio all'imperatore nel 18G5 -, tanto 
più ciò era necessario alla Camera di Vienna in mezzo ai rappresen­
tanti di tanti popoli a noi ostili . 



I ]JBPUTATI Tll !EST!NJ AI, PARLAMENTO D I VIBNNA (1848·1S73) 28~ 

li Governo austriaco stesso però, nella sua cecità, offerse agl ' ita­
liani un ottimo pretesto per sostenere energ'icamente una vivace lotta 
irredentistica sotto l 'aspetto legalitario, negando pertinacemente la 
istituzione della università italiana a 1'rieste richiesta fin d al 1848, 
riconosciuta ginstifica ta anche dal Parlamento viennese (8 ma,rzo 
1872) e mai concessa. L'universi tà ita liana a 'l'rieste d,1 alcuni patriot. 
ti rea lmen te desiderata, da altri non voluta , ma ritenuta un ottimo 
mezzo per <'Ombattere con ap1parenza legale 1' Arnstl'ia e il suo governo 
e richiamare l 'attenzione dell ' Europa sulle tristi condizioni degli 
ita-liani irredenti , fu il mezzo più efficace del quale negli ultimi de­
ceuni si valsero gli uomini politici con le loro infiammate proteste, 
gli studenti col provocare disordini nell e università tedesche e spar­
gere nobilmente il loro sangue, allo scopo di alimentare la fiamma 
dell ' inedentismo e preparare la liberazione delle nostre terre. 

Con queste premesse, animato da intenso amore per la nostra 
Trieste, presento qnesto mio lavoro, che mi costò molte faticose ricer­
ete, pregando i benevoli lettori .di avere indulgen za per le inevitabili 
defi cienze eh; io stesso per primo riconosco. 

Affinchè riesca più chia ro il comprendere in quali condizioni c1o­
,·pva svolgersi l'attività dei deputati triestini, credo necessario esporre 
IJrevemente le lotte costituzionali in Austria dal 1848-1873. 

II. 

IL COSTITUZIO!'iAL!SMO AUSTRIACO DAL 1848-1873 

Dopo il Congresso di Vienna e la vittoria definitiva su Napoleone 
in quasi t utta l 'Europa , meno nei paesi occidentali, dominò l' assolu­
tismo, che aveva come principale esponente il !Pr incipe (li Metternich, 
il quale con mano energica e grande abilità politica riusci a tenere 
sot tomessi i popoli per oltre nn trentennio . Quando però nel febbraio 
del 1848 scoppiò la rivoluzione in Francia e fu abbattuta la mona,rchia 
di Luigi F ilippo tutti i popoli si agitarono, e nell ' impero austriaco 
scoppiarono moyimenti rivo_luzionari con carattere nazionale e isepara­
tista nel Lombardo-Veneto, in Ungheria e in Boemi:,, a Vienna iuvece 
con tendenze costituzionali. Il princi~ di Metternich fu obbligato a 
dimettersi il 13 marzo e al suo posto .sottentrò il ministero Pillersdorf 
con l'incari<:o di dare una costituzione allo stato . Questa infatti fu 
emanata e giurata dall ' imperatore Ferdinando il 25 aprile e il l ' giu­
gno fu promulgata, la legge elettorale, che contempla va nn ~enn.to di 
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Holllirrn sonuna e una calllera costituita di 383 deputati scelti con 
elezioni indirette, cioè con elettori eletti. Il 10 luglio furono inaugu­
rate .le sedute del Parhtlllento a Vienna e questo cominciò i suoi Ja­
rnri; quando però nelrottobre scoppiarono gravissimi tulllulti a 
Vienna, vittillla dei quali fu il ministro della guerra generale Latour 
appiccato dalla folla, la corte si trasferì a Olmiitz e il parlalllento 
uellu tranquiHa città morava di Kremsier, ove continuò indefessa­
lllente i_suoi lavori e preiparava una nuova costituzione. Nel frattempo 
però il generale Windischgriitz che aveva risottòmesso Vienna ottenne 
che il governo passasse in mani più energiche e fosse affidato a suo 
cognato il pl'incipe Schwarzenberg. La sorte delle armi volgeva a.Jlora 
favorevole ali' Austria e alla causa imperiale per le vittorie di Win­
dischgratz, del bano Iellacich e del generale Radetzky e si insisteva 
nei circoli di corte per un ritorno all ' assolutismo. L ' imperatore Fer­
dinando debole, ma leale , e non adatto a reggere lo stato in momenti 
così torbidi abdicò il 2 dicembre in farnre de.I nipote Francesco Giu­
seppe. Dal nuovo imperatore lo Schwarzenberg ottenn.e il suo intento, 
il parlamento di Kremsier fu sciolto il 7 marzo 1849 e mai più convo­
cato, la costituzione stessa fu poi abolita due anni dopo. Cosi l'Austria 
vittoriosa, sui campi di battaglia ritornava al governo assoluto. Si 
succedettero quindi vari governi reazionari, dei quali il ruppresen­
tante più significativo fu il ministro dell'interno Bach, governi che 
durarono fino all'agosto 1859. 

Quando però Vittorio Emanuele seguendo l'esempio del suo au­
gusto ed infelice genitore ebbe riprese le armi rper dare una patria 
agli italiani, e per opera del genio politico di Camillo Cavour si fu 
assicurata l'alleanza di Napoleone III, gli austriae.i soccombettero 
alle forze riunite franco-piemontesi e Magenta, S. Martino e So!ferino 
furono le principali disfatte da loro subìte. S'agitarono allora• di 
nuovo i popoli dell'Austria e chiesero di partecipare al governo de'.l o 
stato , cadde il Bach e al suo posto sottentrò dapprima rper breve tem­
po il ministero Rechberg-Goluchowsky, al quale successe quello più 
cl nraturo Ranieri-Schmerling, sotto il quale fu emanata il 21 ot tobre 
1860 la nuov,i costituzione completata poi dalla patente del febbraio 
1861. 

Il Parlamento centrale per tutto lo stato doveva essere costituito 
cli 85 rappresen tanti dell'Ungheria , 20 del Veneto , 2G della T ransil­
vania, 9 della Croazia e 203 della Cislaitania, i quali ultimi dovevano 
formare il parlamento ristretto. Ma in questa forma il Parlnmento 
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non si riunì ma i, percbè Veneto, Ungheria, Transilvania e Croazia 
non vollero inviarvi i deputati, cosiccbè di fatto l'assemblea funse da 
parlamento della Cislaitania. Il sistema elettorale era centralista su 
base federale, perchè i deputati veni.vano eletti dalle Diete ric~sti­
tuite. 

I n quest'occasione l'Istria fece il 10 aprile quella memorabile di­
mostrazione d 'irredentismo, che procurò alla Dieta d 'allora l'appel­
lativo di «Dieta del nessuno». Su 29 schede cioè dei deputati riuniti 
a P arenzo ben 20 portavano invece del nome del deputato la parola 
«nessunon. Essendosi ri1>etnttl la manifestazione anche in unn seconda 
votazione la Dieta fu sciolta . 

La costituzione del 1861, opera in gran par-te dello Schmerling, il 
membro più influente del governo, è la car ta .del centra.!ismo tedesco 
e della form azione di uno stato unitario a spese delle i])rovincie e delle 
nazioni. Sebbene però il sistem,t elettorale assicurasse al g·overno una 
gTande influenza nella formazione della Camera per l'importanza ac­
cordata nelle Dide alla curia del Grande Possesso, sul quale poteva 
agire facilmente il governo, tuttavia i federalisti specialmente non 
tedeschi non si adattarono e violen ti furono i conflitti fra centralisti 
e federalist i ; nel giugno 1861 gli czechi e i polacchi abbandonarono 
l 'aula , ugualmente nel maggio del 1862 durante la discussione del 
bilancio, finalmente nel giugno del 1863 gli czechi guidati dal Rieger 
si ri ti rarono definitivamente dal P arlamento. 

Se [)erò il Parlamento null a conseguì per la pacificazione fra i 
popoli , esso contribui validamente sotto la direzione dello Schmerling 
a dare anche all ' Austria le basi di una costituzione liberale special­
mente nei rapporti con la Chiesa. Nel frattempo però l' imperatore 
s'era avvicinato agli ungheresi e progett11va in loro favore una rifor­
ma radicale della costituzione; inoltre Francesco Giuseppe profon­
damente ca ttolico non approvava la tendenza per lui troppo accen­
tuata del liberalismo tedesco. Il 27 giugno 1865 fu chiusa la sessione 
con un discorso imperiale che preannunzia~,a ambiguamente un mu­
ta.mento costituzionale, i,l ministero Sc hrn erling fu licenzia to e il 
potere fu affidato al clerica le conte Ricca rdo Belcrecli sostenuto dal­
l'aristocrazia ungherese. Ila questo governo fu sospesa cli nuovo la 
costituzio ne con la patente del 20 settembre 1865 e si ritornò all 'asso­
lutismo. 
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Breve fn però questo periodo. perchè nel 1866 scoppiò la guerra 
con la Prussic1 per il predominio in Ge rmania . e c.1 d ei;.sn s:i uni il 
1rnovo Regno d'lialia per conseguire la liberazione del Veneto. Dopo 
la disfatta di Sado,a fu affrettata la conclusione del compromesso con 
l 'Ungheria. che diYenne stato quasi indipenden te ; l'Austria , avendo 
perduto anche il Yeneto, fu ridotta alle pro,incie tedesche, alle slave 
e alla Venez.>ia Giulia e Tridentina ch'erano rimaste in potere deg-Ji 
Absbnrgo. 

La situazione finanziaria dello stato era allora pessima, grande 
la sfiducia negli uomini che lo dirigevano , molte Diete e Consigli co­
munali p1·otesta,ano contro la sospensione della costituzione. 

Mi nistro degli esteri era allora il sassone Beust. il l\uale awva 
collaborato con l'ungherese Deak per attuare il dualismo. Il Benst era 
per il r itorno al parlamentarismo, al quale si opponeva il ministro 
lklcredi : l'imperatore si decise il 7 febbra io 1867 per il Beust e il 
Belcredi fu licenziato. Il Beust che mantenne il ministero degli esteri 
fu per breve tempo incaricato anche della presidenza del ministero 
a,ustriaco, nella quale fu poi sostituito dal principe Carlo Auersperg, 
che formò il go,erno con aderenti al partit-0 liberale tedesco. 

Le nuo,·e elezioni furono indette sulla base della costituzione del 
1860 e per J'influenz,1 esercitata dal governo sulle Diete diedero una 
forte mag·gioranza al partito liberale tedesco. Il Parlamento doveva 
anzitutto apprornre il compromesso con l 'Ungher·ia, il che non era 
faci].e ottenere da una Camera centralista; pure il governo ci riusci, 
ma in cambio la Corte dovette accettare tutte quelle leggi liberali, 
che furono il fondamento della costituzione austriaca e sono note cowe 
la costituzione del dicembre 1867. 

Il centralismo tedesco infatti ritor nato al potere r inuncia all 'or­
mai impossibile tentativo di dominare tut to l'impero e si rassegna a 
di videre il potere con l 'Ungheria, ma mira a cost ituire a lato d' una 
Ungheria quasi indipendente un'Aust ria con assoluto predominio te­
desco. Essendo poi che , dato il diritto di voto molto ristretto, i tecle­
schi erano i rappresentanti specialmente della borghesia, lo sforzo 
tedesco si presenta in veste liberale ed anticlericale; riafferma il di­
ritto dello Stato sull<1 Chiesa e giung.e sino a denunziare il concor­
dato con la Santa Sede. Però aspra era la lotta contro il governo da 
pa rte dei clericali e dei federali sti, specialmente degli czechi. Quando 
la Dieta boema rifiutò .di eleggere deputati al Consiglio dell'Impero il 
ministero fece approvare il 29 giugno 1868 una modificazione alla 
legge elettorale, che permetteva in tale caso di indire elezioni di'rette. 
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Con tro q,uesta proposta si dichiara rono i deputa ti della Ga.Jizia affer­
mando ch 'essa era la negazione dell'indivi.dualità dei regni e paesi, 
e si astennero dal partecipare alla ulteriore discussione e alla vota­
zione; altrettanto fecero gli altri deputati federalisti e la legge fu 
accolta coi soli voti dei centralisti tedeschi. L'imperatore allora per 
calmare l' agi tazione ipropagatasi in varie parti dell 'impero chiamò al 
potere il conte Taaffe, suo amico d' infanzia, ma non essendosi questi 
potuto sostenere riaffidò il governo a i liberali te.d·eschi e fu costituito 
il ministero Hasner. In segno di protesta contro questo governo e 
l ' intenzione d' introdurre le elezioni dirette, a lla fine del marzo 1870 
i polacchi deposero i ma ndati , e per iniziativa di F rancesco Hermet si 
associarono loro gl'italiani , i rumeni e gli sloveni uniti nel club 
presieduto dal r umeno Petrina. Gli czechi e i clericali si erano dimessi 
già prima, sicchè il Parlamento era ridot to a soli 129 deputati quasi 
t ut t i liberali tedeschi. 

Allora, l'imperatore fece un nuovo tentativo di riconciliazione 
chiamando a l potere il polacco con te Alfredo P otoc-ky con un mini­
s tero federalista; ma anche questi non riuscì nel suo intento di accor­
dare gli czechi coi tedesehi , per cui la Dieta boema ri tìutò di nuovo di 
elegg·ere deputati al Parlamen to e il governo fu costre tto a ricorrere 
a lle elezioni dil'ette di necessità. Al conte Potocky 8Uccesse il mini­
stero dichiaratamente federalista - cler ieale ipresieduto dal conte 
H ohenwart che però non potè reggersi che per breve tempo, e combat­
t uto aspr amente dai libera li tedeschi dovette dimettersi lasciando lo 
stato nel massimo disordine costituzionale. 

Perciò dopo un breve ministero transitorio l 'imperatore si rivolse 
di nuovo ai tedeschi liberali, che costituirono il 26 novembre 1871 il 
ministero sotto la presidenza del principe Adolfo A uersperg·, il fa­
moso poeta noto sotto lo pseud'oni mo di «Anastasius Griin ». I più im­
portanti membri di questo governo furono. il ministro dell ' interno 
barone Lasser , quello dell ' istruzione Stremayr e quello delle finanze 
de P retis, che doveva divenire più tardi governatore del Litorale. 
Questo governo sciolse varie Diete e influendo nelle nuove .ele:.ioni 
sulla curia del Grande Possesso ottenne la maggioranza nel parla­
mento, valendosi della quale fece votare dalla Camera la legge che si 
potessero indire nuove elezioni dirette non solo quand·o la Dieta rifiu-
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tava di eleggere i deputati (legge del 29 giugno 1868). ma anche quan­
do gli eletti non esercitassero il mandato. In tale modo per far funzio­
nare il parlamento .si doveva, ricon-ere a sempre nuove modificazioni 
delln, legge elettora le. Ma l 'intento del gornrno ern di por fine per 
sempre alla dipendenza del parlamento dalle Diete e di colpire in tale 
modo tutte le tendenze federaliste. Il progetto di legge sulle elezioni 
dirette fu presentato il 15 febb raio 1873 e trasmesso alla commissione 
costituzionale, che sbrigò il suo COlll[lito in meno d' un mese. 

Kel fratt empo si lottò diii federalisti con tutti i mezzi contro il 
progetto cli legge con comizì. articoli di g'iornali, dimostrazioni, peti­
zioni all ' imperatore , ma l'opposizione non voUe venire a combattere 
la proposta in Parlamento, onde essa fu approvata il 27 marzo 1873 
senza discussione con 120 voti contro 2. A questa votazione partecipa­
rono votando in favore soltanto due deputati italiani, il Pascottini 
e il dott. Viclulich istriano , gli altri erano assenti, Così furono intro­
dotte le elezioni dirette . 

III. 

I DEPUTATI TRIES'fl:-CI DAL 1848-1873 

1. Le prime elezioni iper il Parlamento cli Yienna si effettuarouo 
a Trieste nel giugno del 1848. Furono elezioni a suffragio un iversale, 
ma indirette a due gradi, cioè med iante elettori eletti. La città fu di­
visa in 2 circondari , dei quali ciascuno elesse un deputato. 

K el primo circondario fu eletto con 90 voti su 142 votanti il dott. 
Ferdinando G-obbi, nel secondo con voti 91 su 149 votanti il negoziante 
Giova11n·i H agenau,er . 

Dimessisi questi dopo la rivolta. di Vienna dell ' ottob re fu rono 
sostituiti per il parlamento convocato a Kremsier dal ministro Carlo 
Lodovico de Bri.ck e dall'avvocato ()orraclo Platner, che però non po· 
terono esercitare il loro mandato per lo scioglimento del Parlamento 
avvenuto poco dopo. 

2. Quando l'Austria tornò ad essere uno stato costituzionale le 
elezioni si compirono dal 1861-1873 da parte delle Diete. Da.Jla Dieta 
cli Trieste furono eletti il 22 aprile 18Gl il negoziante Carlo Girardelli 
con voti 40 su 49, e il dott. Cctrlo Po1'enta con voti 47 su 49. 

3. Sciolto il Consiglio-Dieta nell 'agosto del 1862, il 10 giugno 
1863 si rinnovarono le elezioni al Parlamento , cla.Jle quali sortirono 



I DEPUTATI TRIESTINI AL PARLAMENTO DI VIENNA (1848-187:l) 289 

eletti il dott . Stefano de Conti con voti 36 su 47, e n negoziante Gio 
van11·i Hagenauer con voti 27 su 47. 

4. Dopochè la costituzione era stata so~esa nel 1865, fu reintro­
dotto il sistema parlamentare nel 1867 · e dalla Dieta furono eletti 
deputati il 26 febbraio il dott. S tefano de Conti con voti 26 su 48, e 
l:'a.vv. G. B. &crinz-i in ballott:lggio. 

Dimessosi più tardi lo Scrinzi al suo posto fu eletto il 6 ottobre 
l SGS il ùar. Cado de Pasoottini. con voti 19 su 3G. 

5. Il 29 ottobre 1868 furono eletti deputati Francesco Hermet con 
voti 38 su 48, e il dott . Stefano de Cont-i con voti 28 su 48. 

6. Quando il Consiglio dell ' Impero fu sciolto il 21 maggio 1870 
da l ministe ro Potocky si rinnovarono le elezioni sempre cla, parte dell a 
Dieta , e il 3 settembre 1870 furono eletti il bar. Carlo de Pastoottini 
con voti 29 su 38, e, non. avendo accettata l'elezione il dott. Carlo 
Gr·egorutti , in elezione suppletoria fn eletto il 28 marzo 1871 il bar. 
Ginseppe M orpttrgo con voti 38 su 43. 

7. Sciolto il Parlamento dal ministero Hohenwart il 10 agosto 
1871 la Dieta fu chiamata per l'ultima volta ad eleggere i suoi raiP• 
presentanti al Consiglio dell ' Impero, e il 14 ottobre 1871 furono eletti 
deputati il bar. a+,,sevpe ,Jforvm·go con voti 27 su 27, e il bar. Carlo 
de Pascott-ini con voti 16 su 27. 

IV. 

CENNI BJOGRAFICI E ATTIVI'l'À DEI DEPUTATI 

(IN ORDINE ALFABETICO) 

DE BRUCK CARLO LODOVICO 

Nato 1'8 ottobre 1798 a Elberfeld nella Prussia renana da famiglia 
di mercanti, spinto da entusiasmo giovanile venne a Trieste nel 1821 
per prendere parte come volontario alla guerra d' indipendenza greca. 

Rimase invece a Trieste dapprima come impiegato d'assicurazio­
ni, [POi nel 1833 fu ideatore e uno d~i fond:atori del Lloyd come società 
d'assicurazioni, nel 1837 come società di navigazione . Nel _1848 essendo 
di sentimenti austriaci fu avversario dichiarato del sorgente liberali­
~mo con carattere nazional e. Fu eletto deputato alla Dieta di Franco­
forte, e quindi, dopo le dimissioni del Gobbi, al Parlamento austriaco 
con voti 83 contro 43 ottenuti d·al Conti. 
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Non potè però esercitare il mandato , perchè la Costituente di 
Kremsier fu sciolta dal governo ri tornato all 'assolutismo e l'aula 
occupata dai soldati il 9 marzo 1849. Fu quindi ministro del commer­
cio nel ministero reazionario Schw,irzenl>erg fino al 1851, dimessosi 
divenne direttore del Lloyd, quindi di nuovo ministro, questa volta 
delle finanze dal 1854-1860. Dopo la guerra d' Italia come sospetto di 
corruzione nelle forniture mili ta ri fu destituito da l.l'im peratore il 22 
aprile 1860. Disperato per l'affronto subìto si uccise a Vienna il giomo 
seguente. 

Fu uomo di grande intelligenza e iniziativa , espertissimo in tutte 
le qt>estioni finanziarie, ma avversario dichiarato della causa italiana. 
Sembra che fosse innocente del delitto appostogli. 

DE CONTI STEFANO 

Proveniente da Brindisi la famiglia Conti si stabili nel secolo 
XVI a Trieste , ove i Conti furono iscritti nel libro d'oro del patri­
ziato. Stefano nato a Trieste il 28 ottobre 1810, dopo compiuti gli 
studi ginridici , si dedicò alla magistratura e pervenne fino al grado 
di consigliere della Suprema, Corte. Quando fu concesso a Trieste lo 
Statuto Chico egli fu proposto quale candidato ,il Consiglio dal co­
mitato liberale del Monte verde e fu eletto il 27 agosto con rnti 286. 
Per qualche telllpo fu anche Yicepresidente cli questo Consiglio (de­
cennale) che durò fi no al 1860. Kelle nuov<e elezioni fu rieletto e nomi­
nato Podestà , e in quest'occasione Piet ro Kandler compose un opu­
scolo in suo onore. Come tale , pure c:on la prudenza necessaria data 
la sua posizieone, tenne semp1·e coi liberali scontentando il governo. 

L'anno seguente il Con:-:iglio comunale fu sciolto , ma nelle nuove 
elezioni i liberali ri tornarono ancor più nun1erosi. Fr·a i rieletti ci fu 
anche il Conti che ottenne il 12 dicembre 18G2 nel IV corpo 403 voti. 

La i. r. Luogotenenza nrl tL1re relazione al mini stero delle ele­
zioni, ne deplo ra l 'esito e dil' r ch e il Conti non è alllico del governo, è 
politicamente malsicuro e ,li tendenze poco leali. P erciò in un primo 
tempo non lo raccomanda per la sanzione nel caso cbe venisse rieletto 
Podestà e ne chiede anzi il trasferimento da Trieste. Il ministero al­
lora aderendo alla domanda lo trasloca a Innsbru.ck. Il cons. ani. 
Conrad, cbe allora fungeva da Luogotenente, tentò in vm·i modi di 
far eleggere Podestà uno del partito conservatore, ma, non essendogli 
ciò riuscito, si adattò per evitare un Podestà più radicale ad un'even­
tuale rielezione del Conti, il quale fu anche rieletto con voti 31 contro 
21 ottenuti dall'avv. Baseggio. 
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Il Conrad ne propose a llora la conferma e la revoca dell 'ordinato 
trasloco, ma nonostante l 'appoggio luogotenenziale il 17 marzo 1863 
la, nomina non venne confermata per volontà del ministro di Stato 
Schmerling. Come protesta la Dieta lo elesse d~putato il 10 giugno 
1863 insieme col conservatore Ilagenauer. 

In tale qualità, forse per cancellare i sospetti che il governo aveva 
sul suo con to o per appoggiare interessi industriali di Trieste, tenne 
i l 2 dicembre 1863 al Parlamento di Vienna un deplorevole discorso 
contrastante con tutta la sua attività passata e futura. Appoggiò cioè 
caldamente l'aumento della flotta di guerra austriaca, affinchè l' Au­
stria in un futuro cimento non fosse costretta a tollerare il blocco 
delle sue coste da parte dell'avversario occiden.tale, com'era avvenuto 
nel 1848, quando Trieste era stata bloccata dalle navi dell'ammiraglio 
Albini. 

Quando dopo la sospensione della costituzione per opera del mi­
nistero Belcredi, furono introdotte le garanzie costituzionali il Conti 
venne rieletto d<1[)utato dalla Dieta il 26 febbraio 1867 con voti 26 su 
48 con le riserva che la Dieta procedeva alle elezioni senza preg·iudizio 
<legli intangibili diritti storici e autonomici della città. 

Difficile era al_lora la posizione dei deputati triestini, percbè, se 
da un lato concordavano con le idee liberali del ministero borghese 
Auersperg, dall'altro er:i,no assolutamente contrari alla tendenza cen­
tralistica ted'esca del governo, e perciò, pure appoggiando talvolta le 
proposte governative, in generale si univano al grnppo federalista. 

Come deputato il Conti 81])iegò grande attività. Nella seduta del 
10 ottobre 1867 discutendosi la legge militare, che mirava a introdurre 
anche a Trieste il servizio obbligatorio, il Conti ricordò i privil egi di 
esenzione che godeva la città in base ai patti del 1382, privilegi che 
erano stati garantiti anche dai sovrani successivi , disse che la città 
si era impegnata a mantenere a sue spese il battaglione territoriale 
<li 1000 uomini e che di più non si poteva pretendere. «Solo , agli ag­
giungeva , sotto il ministero Bach d' infelice memoria alla città era 
stato imposto un mezzo con tingente di leva». Del puri nella seduta 
del 13 novembre 1868 si oppose all'estensione della leva militare ob­
blig·ator-ia a 'l'rieste richiamandosi ai patti del 13S2, ai decreti di 
Carlo VI e allo Sta tuto della città. Gli rispose il ministro Giskra di­
cendogli che quei !Patti erano venuti meno, perchè i francesi durante 
la loro occupazione avevano abolito i privilegi e Trieste era stata 
riconquistata dal!' Austria con la forza delle armi. Al che il Conti : 
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«Nei patti del 1382 l 'Austria si è imp,;gnata. a non cedere mai ad altri 
Trieste; se dopo vari secoli l'Austria è stata battuta dai francesi e 
ha dovuto cedere la città, che colpa ne hanno i tri estini ? L'Austria 
ritornata padrona de,·e man tenere i patti giurati». Bgli. ebbe ~ rò 
poca fortuna, perchè nella votazione la proposta governat iva fu accol­
ta con vot i 87 contro 46. 

Nel giugno d el 1867 parlò in favore dell'ampliamento del IPOrto 
e della costruzione di una seconda linea ferrov iaria con l ' in terno in­
dipendente dalla Meridiona!e. Il 23 aprile 1869 si oppose alla legge 
generale (legge «cornice») sulle scuole popolari, perchè lesiva della 
autonomia comunale: nel maggio del 1868 discutendosi la proposta 
governatirn di introdurre le elezioni dirette di neressità anche il Con­
ti, come tutti i deputati federalisti. si asten ne dal Yoto. 

Sciolta la Camera il Conti fu rieletto deputato con Francesco 
Hermet il 29 ottobre 1869 con voti 28 su 48 presenti (una parte dei 
deputati dietali non Yolle partecipare alla votazione per protesta 
c1mtro il goYerno centralista). P erò questa volta rimase in carica per 
breve tempo, cbè il 31 marzo 1870 i deputati federalisti, e fra questi 
il Conti , che coll 'Hermet face, a par te del club Petrino, si dimisero 
per protestare contro il progetto del ministro H asner d'introdurre le 
ele-hioni dirette. 

Gli ultimi anni li passò a Vienna quale consigliere della Suprema 
Corte di Giustizia , e morì ivi il 28 aprile 1872. 

Il giornale «il Progresso», organo del pa rtito liberale, così ne 
parla commemorandolo il 29 di quel mese: «Trieste amareggiata in 
questo anno dalla perdita cli non pochi dei migliori suoi cittadini, 
rimpiange con tanto maggiore dolore la dipartita di lu i, in quanto si 
rende in essa più ristretta la cerchia di quei T ·iestini che negli anni 
duri ssimi cli un non lontano passato tennero in cima dei loro affetti 
e delle loro aspirazioni il maggior bene della patria, e questa con 
disinteresse e abnegazione servironon. Egli fu ot timo cittadino, p:i u­
dice imparziale, affabile con tutti, strenuo difensore della nazionalità 
italiana e dei diritti autonomici della città. 

CARLO GIRARDELLI 

Nacque a Trieste da famiglia d 'origine trentina il 15 luglio 1821. 
Si dedicò al commercio e in questo per la sua attività e intelligenza 
ottenne gran fama e con esso si procurò notevole agiatezza. Oltre che 
commerciante fu anche industriale, e non solo a Trieste, ma anche a 
Vienna , oye soggiornò alcuni anni. Entrò nella vita politica nel 1861, 
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essendo stato eletto nel marzo consigliere comunale e nel mese se­
guente deputato al Parlamento. 

In quest 'assemblea prese talvolta la parola in questioni economi­
che, così il 3 luglio 1862 parlò contro l'introduzione a 'l'rieste dell'im­
posta. casatico e a favore delle piccole casse di risparmio. Fedele 
aderente del partito liberale fu rieletto consigliere comunale nel gen­
naio 1863, ma nel maggio si dimise essendosi trasferito a. Vienna. Qui 
però non rimase lungamente e ritornato a Trieste fu rieletto consi­
gliere e con brevi interruzioni appartenne a quest'assemblea fino al 
1889. Nel settemlJre del 1870 la Dieta lo designò per la seconda volta 
suo rappre~e11tante al Parlamento di Vienna, ma egli non accettò la 
onorifica nomina . Fece parte anche dal 1880 della Camera cli Con,­
mercio e della direzione di varie ai-ssociur.ioni 1iberu1i. 11orì il 14 
aprile 1891. 

Il podestà dott . Pitteri lo commemorò nella seduta del 16 aprile 
ton queste affettuose parole: 

((Uarlo Girardelli, per integrità di principì, per p_1itezza e soavità 
cli modi a tutti carissimo, non è più; la morte lo ha rapito improv­
visamente. Carlo Girardelli fu consigliere municipale già nel 1861, 
fu eletto dalla rappresentanza cittadina .d'allora deputato al Consi­
glio dell'Impero, poscia più volte rieletto nel Consiglio de)la città, 
nel quale tranne una breve interruzione rimase fino al 1889, sempre 
oiperoso, sempre saldo nella rettitudine dei suoi principì di guisa che 
godette ben meritatamente la stima e l'affetto dei .suoi colleghi e della 
cittadinanza tut ta». 

GIOVANNI HAGENAUER 

Nacque a Trieste nel 1800 e, dopo compiuti gli studi , si .dedicò al 
commercio che esercitò fino al 1841. In quest'anno passò al servizio 
del Lloyd come segretario e vi rimase fino alla morte, da ultimo in 
qualità cli Presidente del Consiglio d'amministrazione. Entrò ne)la 
vita politica nel 1839 come liberale moderato e appartenne a1 Consi­
glio Ferdinandiano, che durò fino al 1848. In <J11ell'anno fece parte 
della Commissione municipale provvisoria, e più tar.di dopo la pro­
mulgazione dello Statuto del 1850 fn eletto nel Consiglio decennale 
dal l' corpo in seguito a proposta del comitato liberale del ]\fonte ver­
de. Di questo Consiglio egli fu anche per qualche tempo vicepresi­
dente . Quando furono indette nel 1848 le elezioni per la Costituente 
di Vienna egli fu proposto candidato per il IP circondario di Trieste 
ed il 26 giugno eletto deputato con voti 91 su 141 votanti. Eletto vice-
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presidente dell'asseml>lea nel discorso inaugurai<' tenuto ncll 'a~osto 
si procla mò «deputato dell'est remo limite meridionale . deputato 
d'Italia». 

Queste paro1e - allora l'ItaUa era insorta contro la dominazione 
austriaca - suscitarono svariati comm-enti : la H~ riener Zeitnng)) bia­
simandole attribuisce la fra se a lla foga del discorso e ne chiede la 
ritra ttazione, il .Machlig nel giornale la «Guardia Nazionale» approva 
qneste parole dicendo che il Hagenaner «rappresenta nella presidenza 
della Costituente le popolazioni italian.e adriatiche». Dopo i moti di 
Vienna. si dimise col suo colleg·a Gobbi. 

Nelle elezioni municipali del 1S63 fu eletto consigliere comunale 
del III' corpo e il 10 giugno deputato al Consiglio dell ' Impero. Rin­
graziando i colleghi per la fiducia in lui riposta disse che «questo 
giorno gli ricordava il lontano 1848. quando era stato eletto deputato 
per la prima volta , giorno che era sta to il 1più bel momento della sua 
vita>) . 

Come deputato prese varie volte la parola patrocinando gl'inte­
ressi cli Trieste in questioni economiche e il 3 dicembre 1863 fu relatore 
del bilancio della marina mercantile, argomento nel quale aveva una 
speciale competenza . Rieletto consigliere comunale nel 1S65 si dim ise 
il 24 novem bre con lettera diretta al podestà Porenta , perchè ormai 
vecchio e malato. Fece parte per molti anni a nche della Camera di 
Commercio e da ultim-0 fu vicepresidente della Deputazione di Borsa. 
Morì a Trieste il 22 marzo 1877. 

PR.A~CESCO HERllfET 

Francesco Hermet proviene da l lato paterno da una fami;(lia di 
Ugonotti emigrata in Persia dopo la revoca dell'editto di Nantes. 
Il suo avo si trasferì a Trieste in seguito a conflit ti sorti a Ispaban; 
egli stesso nar,que a Vienna il 30 novembre 1S11, ma ancor bambino 
venne nel 1819 a Trieste , ove poi dimorò stabilmente. Qui fre~uentò 
l'unica scuola media allora esistente, !'i. r. scuola nor-male tedesca, 
ma molto di malanimo, ed invece di occuparsi degli studi prescritti 
col suo compagno di classe Giuseppe R-evere si dedicava allo studio 
delle lettere italiane. Terminata la scuola e ntrò in una ditta com· 
merciaie, poi fece l'assicuratore. 

Nel 1848 fu il promotore della costituzione della Società dei Trie­
stini con indirizzo liberale contro la Giunta triestina emanazione del 
ceto mercantile allora per lo 1più o straniero o reazional'io. Quando i 
Triestini furono convocati per eleggere due deputati a lla Dieta ger-
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manica cli Francoforte egli protestò in un 'adunanza elettora le contro 
l'aggregazione di Trieste al1 a Confederazione germanica, ma non 
riusci nel suo intento di impedire la elezi<me dei deputat i, perchè dai 
reazionari furono eletti il conte de Bruck e il Burger. 

I n gioventù si dilettò molto di drammatica e viene elogiato dai 
giornali del tempo il modo come rappresentò la parte di Saul n r lla 
tragedia alfieriana. P er questo suo amore all 'arte fu anche uno dei 
fondatori della Società Filarmonico-Dramma tica durata più di un 
-secolo e che neµ;li anni precedenti la guerra fu oltre che associazione 
art istica e di di vertimen to anche il centro del partito Ìiberale-nazio­
nale . Nel 18Gl in un' elezione sua:ipletoria entrò nel Consiglio comu­
nnl.e e vi rimase fino al 1879 spiegando un'attività merayigliosa spe­
c ialmente in linea politica; fu il capo del partito liberale e per dieci 
a nni dal 18G9-18ìD coperse la carica di I° vicepresidente. Nel 1868 
quand o avvennero i luttuosi fatti nelle vie cittadine provocat i dalla 
milizia territoriale slava, egli tu onò nel Consiglio cittadino contro gli 
slavi e il Governo chiedendo· la soppressione di detta milizia. In tale 
occasione fu l'autentico esponente dell ' indignato sentimento citta­
dino contro i soprusi subi ti. Il 29 ottobre 18G9 fu eletto deputato al 
Consiglio dell'Impero, e ivi , sebbene conoscesse a:ierfettamente il te­
desco, volle prestare il g-iuramento in lingua italiana . Al P arlamento 
s i unì al gruppo federa-lista Petrina ostile al governo centralista, non 
prese mai la parola e il 31 marzo 18W promosse la dimissione dei' 
mem bri del club per protestare contro il progetto governativo di in­
trodurre le elezioni dirette. A Trieste fu il fondatore della società 
poli tiea uil Progresso», nel cui motço "libertà e progresso)) era com• 
pendiato il programma politico. L'associazione che ,lirigeva t ut te le 
manifestazioni cittadine fu sciolta nel 1880 per una dimostrazione 
poco gradita al Go_verno e sostituita dall' {(Associazione Progressista)i. 
Nel 1879 si dimise dal Consiglio comunale per un disaccordo coi con­
senzienti politici riguardo la nomina del Podestà. Mori il 16 feb­
braio 1883, 

Nel commemorarlo !' «Alabarda-" (organo radicale-nazionale) del 
17 febbraio dice ùi lui : «I•'u tribun o del popolo nei comizi, la sua 
franca parola riscalda ta dall'amore di patria fu scintilla elet trica che 
galvanizzava i cadaverin. 

Ai suoi funerali parlarono il dott . Moisè Luzzatto a:ier il Comune, 
l'avv. Vidacovich per l'Associazione Progressista, il dirigente magi­
stratuale Zaccaria Gandusio per la Società Filarmonica. Per ini­
ziativa, poi dell ' Associa,-,ione Progressista lo commemorò e ne esaltò i 
meriti l' avv. Felice Consolo il l ' aprile 1883. 



296 GINO SARA.VAL 

Francesco Hermet fu la, figura più spiccata del liberalismo trie­
stino nei primi decenni dopo il 1848, e forse uno dei pochi che già 
allora concepisse l'idea- unitaria e che, anche con sacrificio economico 
della, città, tendesse all ' unione di Trieste con l'Italia. 

GIUSEPPE MORPURGO 

Il barone Giuseppe M:011purgo nacque a Trieste il 4 febbraio 1816. 
Dopo percorsi gli studi si dedicò alla carriera commerciale, e special­
mente al ramo bancario, nel quale conseguì grandissima- enpacità, e 
fama. Fu uno dei fondatori della famosa ba.nca «M:orpurgo e Parente", 
che per- lunghi anni fu una delle principali di Trieste . Cooperò effica­
cemente alla fondazione della Banca Commerciale Triestina, della 
quale fu per molto tempo il Presidente. Per ben 48 anni fu consigliere 
d ' amministrazione delle «Assicurazioni Generali» e con la sua espe­
rienza, contribuì ai continui progressi di questa fi-0rente Compag-nia . 
Dal 1856 fu membro della Camera di Commercio, alla quale apparten­
ne per lungo tempo, da ultimo quale vicepresidente della Deputazione 
di Borsa . Dalla stessa Camera fu delegato a ralPpresentarla all'inau­
gurazione dell ' apertura del Canale di Suez. 

Sinceramente italiano fu aderente convinto del partito liberale­
naziona.Je, dal quale fu eletto consigliere già nel primo Consiglio libe­
rale nel 1861 e poi in tutte le elezioni successive. Sotto i Podestà 
Porenta e Conti fu anche secondo vicepresidente, e come tale rinunziò 
a1l'emolumento annessovi a favore delle opere di beneficenza. 

Tale era la fiducia ch'egli godeva fra i colleghi che già nel 1861 
fu eletto dalla Dieta deputato al Consiglio dell'Impero , ma egli non 
3ccettò la nomina adducendo a motivo la sua scarsa conosr:en7,a del 
t,:,desco e la sua poca esperienza nelle fa<:òcende austriache. Però non­
ostante la sua modestia e la sua contrarietà il 28 marzo 1871 dovette 
accettare l'elezione a deputato e, dopo lo scioglimento del Consiglio 
dell'Impero , nell'agosto dalla Dieta fu rieletto deputato a unanimità, 
e conservò la carica fino all'introduzione delle elezioni dirette. Nella 
seduta del Parlamento tenuta il 15 giugno 1871, dando per il primo 
l 'esempio, tenne un discorso in lingua italiana per opporsi alla riso­
luzione proposta dal Comitato di finanza di abolire il portofranco di 
Trieste, e dimostrò il danno che ne sarebbe venuto alla città. I depu­
tati tedeschi Wolfràm e Leitenberger appoggiarono invece la risolu­
zione che fu accolta a maggioranza. Anche in altre questioni econo­
miche prese talvolta la- parola, sem,pre in lingua italiana. 
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Ritiratosi ormai vecchio dalla vita politica si dedicò esclusiva-
111ente a opere di benefirenza, della quale si era occupato anche prima, 
.specialmente come direttore _della società degli «Amici dell'infanzia». 
Mori da t utti amato e stimato a 82 anni il 28 febbr>iio 1898. Di lui 
·-cosi scrive {{ L'Indipendenten : 

«Una grave notizia di lutto ha destato questa mane la ci ttà, dif­
fondendosi ovunque a spargere un senso cli profondo cordoglio. La 
figura del barone Giuseppe Morpurgo, una delle più nobili e belle 
vecchiezze che coronassero una vita intemerata, non. è più da sta notte, 
manca un onore vivente dei concittadini, un culto degli animi buoni. 
La beneficenza è stata la missione JPiÙ alt:1 e più eletta del cittadino 
Tenerand o. Non è a dire con quanta intimità la sentisse, con quanta 
lena infaticabile la esercitasse giorno per giorno, facendone sua cura 
.assidua anche negli anni più tardi , anche negli attimi estremi. Che 
-eg-Ji fosse membro e direttore e presidellte di tutte le istituzioni be­
nefiche della città nostra e vi dedicasse tempo, amore, oblazioni 
-eospique era ancor nulla rispetto all 'immenso compito di beneficenza 
J)rivata che il suo cuore generoso e sensibile si era assunto ed avea 
portato come il fardello d' un dovere che non riesce grave per il movi­
mento dell'animo accompagnante le forze. 

Il barone Giuseppe Morpurgo aveva avuto già nella vita di 
~rieste una parte im!Portante, bella, esemplare. Il maggior tempo 
.della sua vita fu direttore !U quella grandiosa casa commerciale Mor­
purgo e Parente, che era nel nostro emporio una produttrice perpetua 

<tli attività. Il liberalismo sincero dei suoi sentimenti e l'estimazione 
-di che sempre lo circondò la città natale lo portarono nella vita pub­
blica, ove coperse, con la dignità propria di ogni suo atto, importanti 
.cal'ichen. 

CARLO P ASCOTTINI 

La famiglia P ascottini di origine veneta venuta a Trieste fu iscrit­
ta nel patriziato e i suoi membri furono persone influenti JPrima del­
l' occupazione francese . Giovanni, padre di Carlo, ottenne dall ' impe­
r atore il titolo di barone. Carlo nacque a Trieste il l ' maggio 1797 e, 
compiti gli studi, si dedicò alla carriera politico-amministi'atiya. Fu 
funzionario politico nel Lombardo-Veneto a Milano, Venezia, Udine 
e Mantova, e da ultimo addetto alla Luogotellenza di Trieste col grado 
di consigliere aulico. Ritira tosi llel 1860 dal servizio dello stato fu 
eletto tre anni dopo dal partito conseryatore consigliere comunale e 
deputato provinciale di Trieste. In tale qualità, data la sua speciale 
competenza nell 'amministrazione, fu ;1ttivisshno, tpr.ese lJl, parola in 
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tutte le principali questioni che allora si .dibattevano e in molti argo­
menti funse da relatore. Benché di sentiment i austriaci si senti 
sempre iialiano di n.izionalità ed in tali argomenti rntò semp1·e coi 
liberali. 

Il (j ottobre 1::,Gl:i resosi vacan te un seggio di d eputato al Parla­
mento per le dimissioni dell'on. 8c1·inzi, il l'ascottini tu detro 
deputato dalla Dieta con rnti rn su il!J rntanti, Ei·a aHora al potere 
il ministero centralista Ca1·lo Auerspel'g, che mir-a.va a- ùare a1r Au­
stria una torma unitaria con assoluto (Predominio tedesco; il Pascot­
tini, come gli altri deputati i taliani, si unì invece ,ti tede1·alisti che 
volevano mantenere le au tonomie e accrescere i poteri delle Diete. 
Il 13 ottobre 18G8 si associò alla protesta del suo collega Uonti contro 
l'introduzione çlella leva. militare a Trieste, il 21 aprile 18(;9 insieme 
col Conti fece opposizione alla l,;gge generale sulle scuole popolari che 
t·estringeva i diritti delle provincie . \"enne rieletto deputato dalla 
Dieta il 3 settembre 1S70 con voti 29 su 3S. All'apertura della Camem 
il 15 dello stesso mese funse da presidente d'anzianità. Uome tale 
tenne un discorso patriottico in segso austriaco inneggiando all ' im­
peratol'e, ma pure raccowandò il mantenimento .delle a utonomie IJlrO­
vinciali. In quest" occasione propose anche l'indirizzo di risposta al 
discorso della Corona. Durante la sessione fu zelan.tissimo nel patro­
cinare gl'interessi nazionali e commerciali di Trieste; nelle sedute 
del 10 e 13 giugno 1871, discutendosi il bilancio della Pubblica Istru­
zione, chiese l'istituzione di una facoltà giuridica italiana a Trieste ; 
alcuni giorni dopo protestò vivacemente contro la creazione della 
t:ìcuola Reale tedesca .dello Stato a Trieste, dimostrando ch'er a stata 
istituita illegalmente non essendo stata interrogata la Camera, e con­
tro il diritto .della popolazione, perchè la città doveva mantenere a 
sue spese le scuole italiane per la grande maggioranza della popola­
zione, mentre lo Stato coi mezzi IJJUbblici creava scuole per 11n'infima 
minoranza . Gli risposero vivacemente i deputati Czedik e ùott. Glaser 
sostenendo i diritti della lingua tedesca come lingua di Stato. Allora 
il Pascottini propose di cassare la posta del bilancio, ma la proposta 
fu respinta dalla maggioranza. 

Nella discussione del bilancio del Commercio prese varie volte la 
parola chiedendo l ' ist it uzione di una seconda congiunzione ferroviaria 
tra Trieste e l'interno dell'Austria, e mettendo in vista i danni che 
deriverebbero alla città e allo stato dalla minacciata abolizione del 
portofranco di Trieste. 

Rieletto deputato il 14 ottobre 1871 con voti 16 su 27 votanti pre­
mise all'accettazione del mandato delle riserve sulla competenza del 
Parlamento con riguardo ai diritti autonomici !]elle provincie. Di-
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scutendosi il bilancio pro 1872, 1'8 marzo, dopo aver dimostrata la 
inutilità _dei cor si para]]eli italiani istituiti nel 1869 aJ!a facoltà giu­
ri dica di Innsbr uck , rinnovò la richiesta di istituire una facoltà giu­
ridica italiana a Trieste e avanzò a-naloga proposta che ven.ne appog­
giata dalla Camera ; il Governo però non ne prese nota . 

Il 28 febbraio 1873 patrocinò la concessione di un 'aggiunta spe­
ciale di stipendio agl'impiegati dello Stato a Trieste, il 14 marzo del 
medesimo anno sollecitò la costruzione di una seconò.a congiunzione 
ferroviaria fra •rrieste e l'interno dell 'Austria e l'ampliamento del 
porto. 

Il 27 ma rzo, sebbene si fosse precedentemente dichia rato contrario 
all'introduzione delle elezioni dire tte, votò insieme al collega istriano 
dott. Viùulich in favore dell a relativa pr(1Ilosta governat iva . Nelle 
e lezioni dirette del 1873 non si presentò come candidato. Morì più che 
ottan tenne nel febbraoo del 1879. 

Come consigliere comunale fu uno dei più attivi, come deputato 
,11 Parlamento il più influente della delegazione triestina, e, sebbene 
di sentimenti profondamente austriaci , fu valido difensore al Parla­
mento dei nostri diritti nazionali. 

CARLO P ORENTA 

Nato· nel 1814 da nobile famiglia triestina si dedicò agli studi 
giuridici ed entrò poi come magistrato al ser:vi zio dello stato e da ul­
t imo fu consigliere d'appello. 

Quando dopo le sconfi tte sui campi di battaglia l 'Austria ridiede 
ai suoi popoli la costituzione fu sciolto finalmente il Consiglio decen­
nale e furono indette nel ].861 nuove elezioni per il Consiglio-J)ieta di 
Trieste, che portarono nell 'au la municipale un gran numero !li libe­
rali.mli. Contemporaneamente mediante il diploma dell'ottobre 1860 
e la patente del febbraio 1861 furono reintrodotte le garanzie costitu­
ziona.Ji e fi ssate le elezioni per il Parlamento . Dalla Dieta di Trieste 
nell 'aprile 18Gl furono eletti deputati il dott. Porenta e il negoziante 
Carlo Oirardell i. Uno degli a rgomenti che più stavano a cuore della 
Dieta cli Trieste em quel.lo della lingna d 'istruzione nelle scuole medie 
(l'unico Gimrnsio era allora tedesco), e per iniziativa del deputato 
Felice Maehlig la Dieta votò una legge per la quale la lingua esclu siva 
d'insegnamento in tu tte le scuole pubbliche erariali e comunali de)la 
città dovesse essere l'italiana. 

Non avendo il Governo dato risposta aJla Dieta il. depu tato Po­
renta interpellò nella seduta del 12 luglio il Ministro di Sta to chie-
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dendo che la legge :venisse sanzionata; rispose il ministro Schmerling 
dicendv che non potevi1 approvare la legge perchè la popolazione di 
Trieste era mista ed 11 'l'rieste era uecessariu la pe1·fecti1 ,:,onoscenza 
della lingua tedesca. Egli si dichiarò però disposto a istituii-e classi 
pamllele itali.me nel corso inferiore del Ginnasio 9-ello Stato, qnalol'lJ, 
il Gomune ie avesse volute mantenere. Avendo il Consiglio comunale 
reEjpinto la proposta governatirn• e 9-eciso l'istituzione di un Ginnasio 
i taliano completo a spese del Gomune, il deputato Porenta riprese la 
parola durante ht .discussione del bilancio dell ' istruzione il 23 giugno 
Uiti2 chiedendo, secondo il .voto .del Gonsigli-0 comunale, che, dal mo­
mento che il Gomune istituiva un ginnasio comunale italiano, esso 
fosse esonerato dal contributo di circa 10.000 fiorini per il ginnasio 
te.desc-0 dello Stato. Il giorno seguente il ministro Schmerling i-ispose 
dicendo che della faccenda del ginnasio a Trieste da molti ;i,mJ.i si 
facevi1 una questione politica con aspirazioni che 1rnlla avevano iJ.a, 
fare con la scuola, che era necessario che la gioventù triestina cono­
scesse perfettamente la lingua tedesco per poter poi frequentare le 
università di Grl).z e di Vienna, non desideran.do egli che si recasse a 
P ad-0va , ove poteva corrompersi, Che il Consiglio comunale fra .vio­
lenti attacchi contro iì Go.verno aveva istituito a sue ~pese un Ginnasio 
italiano, che il Governo lo a ve)·a concesso; ma che lo stesso Governo 
non poteva ammettere che il C-Onsiglio mancasse ai suoi impegni ne­
gando il contributo per il Ginnasio dello Stato, come si era imp.egnato 
il ConsigHo decennale. Allora Porenta propose alla Camera di cancel­
lare dalle entrate questo contribut-0 del Comune, ma la proposta ri­
mase in minoranza. 

Sciolto il 9 agosto 1862 il Consiglio-Dieta si fecero le nuove ele­
zioni nel dicembre del medesimo anno. Il liberalismo ottenne la mag­
gioranza e rielesse podestà dapprima il Conti, negatagli la sanzi-0ne 
sovrana elesse il Baseggio, e poiché anche questa nomina non fu ap­
provata dal Governo, con voti 29 su 52 votanti venne eletto Podestà 
il Porenta, che in seguito a ciò non venne rielett-0 deputato. Come 
tpodestil, fra altro egli inaugurò finalmente il 6 ottobre 1863 il nuovo 
Ginnasio comunale. 

Quando il 30 novembre 1864 il Presidente dei ministr i. italiani 
gen . Alfonso Lamarmora tenne in Senato il famoso disc-0rso nel quale 
negava ogni aspirazione dell ' Italia su Trieste, il Comita to triestino­
istriano presentò al Lamarmora una vivace protesta contro le sue 
asserzioni mediante il deputato bresciano M-01inari. Questa protesta. 
suscitò nelle sfere governative di Trieste grande indignazione e si 
minacciarono rappresaglie. Allora il Podestà, che come funzion ario 
governativo era in una penosissima posizione, tentò di ottenere dal 
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Consiglio comunale nella seduta del 16 gennaio 1865 «che il Consiglio 
manifestasse che la protest~ era contraria ai sentimenti della città cli 
Trieste». Ma il consigliere liberale Nicolò de Rin appoggiato <:lai con­
sigliere Raffaele Costantini sorse a parlarecontro la proposta pode­
star ile dicendola esorbitante dalla competenza puramente ammini­
strativa del Consiglio comunale: si venne ai voti e la proposta del 
Podestà fu respinta con 27.voti contro 15. Il giornale fiorent ino «La 
Nazione» salutò questo voto con le parole: «Non ogni male viene per 
nuocere; le parole di Lamarmora diedero motivo a una solenne ma,ni­
festazione che Trieste è italiana» . 

La «Gazzetta Ufficiale del Regno» cercò _di mitigare Le parole di 
Lamarmora, e chiamò Trieste «città benemerita della causi> i taliana» . 
L ' «Opinione», giornale ufficioso, chiama la manifestazione una buona 
lezione per l'Austria. Inyece la ((Triester Zeitung)) :biasima aspramen~ 
te il voto, che chiama una p rovocazione e lo <:lice _dannoso agl'ip,teressi 
economici di Trieste. In seguito a questo voto il Governo sciolse di 
nuovo il Consiglio comunale il 21 gennaio 1865, Nell 'autunno del me­
desimo anno si fecero le elezioni, che per le pressioni del Governo 
diedero una maggioranza conservatrice, çlalla quale il Porenta venne 
rieletto Podestà con 30 voti contro 16. Rest-0 Poçlestà fino al 1869. 
Quando furono introdotte le elezioni dirette e i liberali decisero l'a­
stensione fu eletto di nuovo deputato il 10 ottobre 1873 dal l' corpo 
elettorale con voti 90 su 104 votan ti. Poi ormai :vecchio si ri ti rò a vita 
privata dedicandosi a opere di beneficenza. Si curò specialmente della 
Pia Casa dei poveri, della quale fu per oltre trent' anni zelantissimo 
membro della direzione. Morì a 84 anni il 2 febbraio 1898. 

GIOVANNI BATTISTA SCRINZI 

Nacque ad Ala nel 'l'rentino nel 1806, donde , dopo compinti gli 
studi giuridici venne nel 1830 a Trieste, ove esercitò per oltre 30 anni 
l' avv-0eatura con grande successo perchè dotato _di molto ingegno e 
valentia oratoria. Nel 1848 entrò nella vita polit ica come dichiarato 
fauto re dell 'Austria e avversario del sorgente liberalismo nazionale. 
Portato dal partito conservatore entrò nel 1S48 nel Consiglio comu­
na_le e vi 31Ppartenne con brevi interruzioni per venti anni. Nel 1848 
fece la proposta,, con ri guardo specialmen te agl'interessi mercantili 
della città, che Trieste formasse da sola una provincia contro il parere 
d'altri che la volevano congiunta con l'Istria ; la sua proposta fu ac­
colta dal Consiglio e accettata dall ' Imperatore, che affidò a l Consiglio 
comunale l'incarico di elaborare il progetto del nuovo statuto. 
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Lo Scrinzi fece parte della commissione eletta, a questo scopo e fu 
probabilmente anche relatore dello Statuto del 12 aprile 1850, che in 
certe parti durò fino alla Redenzione. Succeduto a questo Consiglio 
pronisorio il Consiglio decennale egli vi fn ',etto il 2 settembre 1850 
dal III' COI1PO con rnti 181. Quando si tru ttò nel Consiglio della lingua 
d' istruzione del Ginnasio. egli si oppose nella seduta. dell'S febb1·a io 
1831 agli attacchi mossi dal consigliere Nicolò de Rin contro il Go­
,erno e si dichiarò per un insegnamento misto , parte in lingua italia­
na e parte in lingua tedesca. 

Per la sua fedeltà all 'Austria fu decorato nel 1849 dell'ordine di 
Francesco Giuseppe, poi fu nominato cavaliere col predicato di Mon­
tecroce dal colle presso il villaggio di Santa Croce, donde fu dedotta 
racqua d' .Aurisina. I':gli fu infatti il promotore della prima conduttu­
ra d'acqua a Trieste, la quale dovent ser.ire ulla città e all a ferrovia 
meridionale, e fu presidente fino alla morte della Società, d' Aurisina. 
Intimo del barone Pasquale Revoltella fu suo consigliere nell ' istitu­
zione della Scuola Superiore cli Commercio da lui denominata - dalla 
quale derivò l'attuale Unh-ersità cli scienze economiche e commer­
ciali - , e per volontà del fondatore fn l[)er tutta la vita Presidente 
del comitato direttivo della scuola. 

Nel 1SG5 come consigliere comunale appoggiò la proposta del 
Podestà Porenta di votare una protesta contro l ' indirizzo del comitato 
triestino-istriano al generale Lamarmora. 

11 26 febbraio 1SG7 fu eletto dalla Dieta in ballottaggio deputato 
al Parlamento di Vienna, ove, come il suo collega Conti, parlò varie 
volte contro l'estensione dell'obbligo militare a Trieste , per l 'amplia­
mento del porto, per una seconda congiunzione ferroviaria con l'in­
terno dell 'Austria e in altre questioni economicbe. 

Rimase però poco tempo d~utato, percbè in seguito a una dimo­
strazione contraria si dimise tanto da consigliere, quanto da deputato. 
Quando egli cioè il 22 agosto 1868 entrò nell ' aula diet.ale fu accolto 
da fi schi ed urla della galleria e dopo la seduta fu fatto segno dal pub­
blico a ripetute manifestazioni d'antipatia, sicchè dovette rifugiarsi 
in una casa privata di via del Pesce. (Quale sia statl;!, la causa occa­
sionale di queste manifestazioni ostili , per quante ricerche abbia fotte, 
non mi è riuscito di trovare). Il giornale libera le «Il Cittadinou dopo 
aver riferito la dimostrazione aggiunge: «Ci si riferis--ce ebe il Hig;.r 
de Scrinzi voglia deporre il mandato. Se egli seguisse veramen te 
codesta felice ispirazione non potremmo che fargli plausou. 

Invece l' «Osservatore Triestino u del 24 agosto biasima aspramen­
te i dimost rant i invocando il rispetto per le opinioni degli avversari 
politici. 
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Più tardi per la sua fedeìtà a casa d'Austria fu nominato barone 
e membro a vita della Camera dei Signori. Morì quasi ottantenne il 
5 febbraio 1885_ 

GINO SARAVAL 
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